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Jules
Verne e "Un dramma in Messico"
  



 






  

    
Jules
Verne, universalmente noto come il padre della fantascienza e
maestro
del romanzo d'avventura, non ha scritto solo opere legate al
progresso tecnologico e all'esplorazione del mondo. Uno dei suoi
primi racconti, 
  
  

    

      
Un
dramma in Messico
    
  
  

    

(
  
  

    

      
Un
drame au Mexique
    
  
  

    
),
pubblicato nel 1851 sulla rivista 
  
  

    

      
Musée
des Familles
    
  
  

    
,
rappresenta un'opera di grande valore storico e narrativo.
  



  

    
Si
tratta di un racconto ambientato nel contesto della lotta per
l'indipendenza messicana, in cui Verne intreccia abilmente elementi
di avventura, dramma umano e conflitto politico, dimostrando fin
dai
suoi esordi la capacità di creare storie intense e
coinvolgenti.
  



  

    
L'azione
si svolge nel 1825, durante le ultime fasi della guerra
d’indipendenza del Messico dalla Spagna. Il racconto si concentra
sugli eventi drammatici a bordo di due navi spagnole, la Constanzia
e
l’Asia, incaricate di pattugliare le acque del Golfo del Messico e
proteggere gli interessi della Corona spagnola.
  



  

    
Il
protagonista, il comandante don Orteva è un uomo di grande rigore e
fedeltà assoluta al re di Spagna. Tuttavia, il suo vice, un
tenente,
nutre simpatie per la causa indipendentista e cospira contro il
comandante, organizzando un ammutinamento tra l'equipaggio, molti
dei
quali condividono il desiderio di affrancarsi dal dominio
coloniale.
  




  
L'ammutinamento
  esplode con violenza: gli uomini prendono il controllo della
  nave,
  imprigionano e giustiziano i membri dell’equipaggio rimasti
  fedeli
  alla Spagna. 




  

    
Il
racconto si chiude con un senso di fatalità e con la consapevolezza
che, indipendentemente dalle scelte individuali, gli uomini sono
spesso vittime delle grandi forze della storia.
  



  

    
Il
nucleo centrale del racconto è il contrasto tra due visioni opposte
del mondo: da un lato l'ordine costituito e dell'obbedienza ai
valori
tradizionali, dall'altro la ribellione e il desiderio di
cambiamento.
  



  

    
Verne
non prende una posizione netta tra le due fazioni: se da un lato il
lettore può empatizzare con gli ideali rivoluzionari, dall’altro
non può ignorare la lealtà e il senso del dovere. Il conflitto tra
conservazione e progresso è un tema ricorrente nella produzione di
Verne, che qui si manifesta nella lotta tra due uomini con ideali
inconciliabili.
  



  

    
L'opera
è intrisa di un senso di tragica inevitabilità. Nonostante le
azioni e le scelte dei personaggi, il destino sembra già scritto:
il
conflitto porterà solo distruzione e morte. Questo fatalismo,
tipico
della narrativa romantica e storica del XIX secolo, è una delle
cifre stilistiche che differenziano questo racconto dalle opere più
avventurose e ottimistiche che Verne scriverà in seguito.
  



  

    
Sebbene
Jules Verne sia noto principalmente per i suoi romanzi d'avventura,
in 
  
  

    

      
Un
dramma in Messico
    
  
  

    

mostra un notevole interesse per la storia e la politica. Il
racconto
offre uno spaccato della lotta per l’indipendenza messicana, un
tema poco esplorato nella letteratura europea del tempo.
  



  

    
La
Spagna è un impero in declino, mentre i ribelli incarnano il
desiderio di autodeterminazione. Tuttavia, Verne non idealizza la
rivoluzione: il tradimento, la violenza e il caos che emergono dal
colpo di stato sulla nave suggeriscono che la strada verso la
libertà
è complessa e spesso macchiata di sangue.
  



  

    
Dal
punto di vista stilistico, 
  
  

    

      
Un
dramma in Messico
    
  
  

    

anticipa molte delle caratteristiche della narrativa
verniana:
  



  

    
Verne
dimostra fin da subito una grande capacità di rendere vividi gli
ambienti, sia quelli marittimi che gli interni della nave.
  



  

    
La
storia si sviluppa attraverso un crescendo di tensione, culminando
nell'ammutinamento e nella battaglia finale.
  



  

    
Pur
essendo un’opera breve e meno celebre rispetto ai suoi romanzi più
noti, 
  
  

    

      
Un
dramma in Messico
    
  
  

    

è significativo perché rappresenta una delle prime incursioni di
Verne nel genere dell'avventura storica e mostra già i tratti
distintivi della sua scrittura.
  



  

    

      
Un
dramma in Messico
    
  
  

    

è un'opera che unisce avventura, dramma e riflessione politica.
Attraverso la storia dell'ammutinamento, Verne esplora temi
universali come la fedeltà, il tradimento e la fatalità della
storia.
  



  

    
Seppur
meno famoso rispetto ai suoi grandi romanzi, questo racconto è una
lettura affascinante per chi vuole scoprire un Verne meno
conosciuto,
ma già capace di tessere trame avvincenti e di esplorare i dilemmi
morali e politici del suo tempo.
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DALL'ISOLA
  DI GUAJAN AD ACAPULCO



 







  
Il
  18 ottobre 1825, l


  

    
'Asia
  


  
,
  una nave spagnola dalle alte fiancate, e la 


  

    
Constanzia
  


  
,
  un brigantino da otto cannoni, entrarono nel porto dell'isola di
  Guajan, una delle Marianne. Per sei mesi, da quando queste navi
  avevano lasciato la Spagna, i loro equipaggi, mal nutriti, mal
  pagati, esausti, avevano segretamente preparato piani di rivolta.
  Sintomi di indisciplina erano stati particolarmente evidenti a
  bordo
  della 


  

    
Constanzia
  


  
,
  comandata dal capitano don Orteva, un uomo di ferro che non
  sapeva
  piegarsi a nulla. Un danno grave, così imprevisto da dover essere
  attribuito a un intento doloso, aveva fermato il brigantino.
  


  

    
L'Asia
  


  
,
  comandata da don Roque de Guzuarte, era stata costretta ad
  attraccare. Una notte, la bussola si ruppe, nessuno seppe come.
  Un
  altro problema era che le sartie dell'albero di trinchetto erano
  mancanti, come se fossero state tagliate, e l'albero cadde con
  tutto
  il suo sartiame. Infine, durante una manovra importante, le linee
  del
  timone si ruppero due volte.




  
L'isola
  di Guajan, come tutte le Marianne, dipende dalla Capitaneria
  Generale
  delle Isole Filippine. Gli spagnoli, trovandosi lì di casa,
  furono
  quindi in grado di riparare rapidamente i danni.




  
Durante
  questa permanenza forzata a terra, don Orteva informò don Roque
  dell'allentamento della disciplina che aveva notato a bordo, e i
  due
  capitani concordarono di raddoppiare la vigilanza e la
  severità.




  
Don
  Orteva doveva sorvegliare in particolare due uomini del suo
  equipaggio, il tenente Martinez e il marinaio José.




  
Il
  tenente Martinez, avendo compromesso la sua dignità di ufficiale
  nelle riunioni segrete tenute nel castello di prua, aveva dovuto
  essere più volte arrestato e, durante i suoi arresti, il
  guardiamarina Pablo lo aveva sostituito nelle funzioni di tenente
  della 


  

    
Constanzia
  


  
.
  Quanto al caporale José, era un uomo vile e spregevole, che
  misurava
  i sentimenti solo col peso dell'oro. Si trovò quindi seguito da
  vicino dall'onesto caposquadra Jacopo, nel quale don Orteva aveva
  piena fiducia.




  
Il
  guardiamarina Pablo aveva uno di quei caratteri speciali,
  schietti e
  coraggiosi, in cui la generosità ispira grandi cose. Rimasto
  orfano,
  accolto e cresciuto dal capitano don Orteva, si sarebbe fatto
  ammazzare per il suo benefattore. Durante le lunghe conversazioni
  con
  il caposquadra Jacopo, si lasciava andare, trasportato
  dall'ardore
  della sua giovinezza e dall'impulso del suo cuore, a parlare
  dell’affetto filiale che provava per don Orteva, e il coraggioso
  Jacopo gli stringeva vigorosamente la mano, poiché comprendeva
  bene
  quel che diceva il guardiamarina. 





  
Don
  Orteva aveva quindi due uomini devoti sui quali poteva contare
  ciecamente. Ma cosa avrebbero potuto fare tutti e tre contro gli
  impulsi di un equipaggio indisciplinato? Mentre loro lavoravano
  giorno e notte per trionfare sullo spirito della discordia,
  Martinez,
  José e gli altri marinai avanzavano sempre più verso la rivolta e
  il tradimento.




  
Il
  giorno prima della partenza, il tenente Martinez si trovava a
  Guajan,
  in una taverna di bassa lega, insieme ad alcuni capisquadra e a
  una
  ventina di marinai delle due navi.



“

  
Compagni,”
  disse Martinez, “grazie alle avarie verificatesi così
  opportunamente, il brigantino e la nave hanno dovuto attraccare
  nelle
  Marianne e io ho potuto venire qui per parlare segretamente con
  voi!”




  
-
  Ben fatto! disse il gruppo all'unisono.



— 

  
Parlate,
  tenente, dissero alcuni marinai, e fateci sapere il vostro
  piano.



  
	

        

  
Ecco
          il mio piano, rispose Martinez. Non appena avremo
  catturato le due
          navi, salperemo verso la costa del Messico. Sapete che la
  nuova
          Confederazione non ha una marina. Pertanto, comprerà le
  nostre
          navi, a occhi chiusi, e non solo il nostro stipendio sarà
  saldato,
          ma il surplus del prezzo di vendita sarà equamente diviso
  tra
          tutti.







— 

  
D'accordo!



—

  
E
  quale sarà il segnale per agire insieme a bordo delle due navi?
  chiese il caposquadra José.



—

  
Un
  razzo verrà lanciato dall


  

    
'Asia
  


  
,
  rispose Martinez. Quello sarà il momento! Siamo in dieci contro
  uno
  e gli ufficiali della nave e del brigantino saranno fatti
  prigionieri
  prima ancora che abbiano il tempo di riconoscerci.



— 

  
Dove
  verrà dato questo segnale? chiese uno dei capisquadra della
  


  

    
Constanzia.
  



  
	

        

  
Tra
          pochi giorni, quando saremo arrivati all'altezza
  dell'isola di
          Mindanao.







— 

  
Ma
  i messicani non accoglieranno le nostre navi con il fuoco dei
  cannoni? obiettò il caporale José. Se non sbaglio, la
  Confederazione ha emanato un decreto che mette sotto sorveglianza
  tutte le navi spagnole e, invece dell'oro, potrebbero mandarci,
  per
  mare, ferro e piombo!



— 

  
Stai
  calmo, José! Ci faremo riconoscere da lontano», rispose
  Martinez.



— 

  
E
  come?



— 

  
Issando
  la bandiera messicana sul picco di mezzana dei nostri
  brigantini.




  
E
  dicendo questo, il tenente Martinez srotolò una bandiera verde,
  bianca e rossa davanti ai ribelli.




  
Un
  cupo silenzio accolse l'apparizione dell’emblema
  dell'indipendenza
  messicana.



“

  
Vi
  manca già la bandiera spagnola? esclamò il tenente in tono
  beffardo. Ebbene! Coloro che provano tali rimpianti si separino
  da
  noi e vadano a virare di prua, agli ordini del capitano don
  Orteva o
  del comandante don Roque! Noi, che non vogliamo più obbedire a
  loro,
  sapremo ridurli all'impotenza!




  
-
  Sì! Sì! esclamò tutto il gruppo all'unisono.



— 

  
Compagni!
  Martinez continuò, i nostri ufficiali hanno in programma,
  approfittando degli alisei, di navigare verso le Isole della
  Sonda;
  ma mostreremo loro che possiamo, senza di loro, navigare contro i
  monsoni dell'Oceano Pacifico!




  
I
  marinai presenti a questo incontro segreto si separarono e,
  seguendo
  direzioni diverse, fecero ritorno alle rispettive navi.




  
Il
  giorno dopo, all'alba, l'


  

    
Asia
  


  

  e la 


  

    
Constanzia
  


  

  levarono l'ancora e, facendo rotta verso sud-ovest, la nave e il
  brigantino si diressero a vele spiegate verso la Nuova Olanda. Il
  tenente Martinez aveva ripreso i suoi compiti ma, seguendo gli
  ordini
  del capitano don Orteva, era sotto stretta sorveglianza.




  
Tuttavia,
  don Orteva era assalito da sinistri presentimenti. Capiva quanto
  fosse imminente la caduta della marina spagnola e che
  l'insubordinazione ne avrebbe determinato la rovina. Inoltre, il
  suo
  patriottismo non riusciva ad abituarsi alle continue sconfitte
  che
  avevano travolto il suo Paese e a cui la rivoluzione degli Stati
  Messicani aveva dato il tocco finale. Talvolta conversava con il
  guardiamarina Pablo su queste gravi questioni, soprattutto quelle
  relative all'antica supremazia delle flotte spagnole su tutti i
  mari.



“

  
Figliolo
  mio! gli disse un giorno: tra i nostri marinai non c'è più
  disciplina. I sintomi della rivolta sono particolarmente visibili
  a
  bordo e potrebbe darsi - ne ho il presentimento - che qualche
  indegno
  tradimento mi tolga la vita! Ma tu vorrai vendicarmi, non è vero?
  Vorrai vendicare allo stesso tempo la Spagna, obbiettivo che
  vogliono
  raggiungere colpendomi?



— 

  
Lo
  giuro, capitano don Orteva! rispose Pablo.



— 

  
Non
  farti nemico nessuno su questo brigantino, ma ricorda, quando
  verrà
  il giorno, figliolo mio, che in questo momento di sventura, il
  modo
  migliore per servire il proprio paese è vigilare prima di tutto
  per
  punire, se possibile, i miserabili che vogliono tradirlo!



— 

  
Vi
  prometto di morire, rispose il guardiamarina, sì! morire se
  necessario, per punire i traditori!




  
Erano
  trascorsi tre giorni da quando le navi avevano lasciato le
  Marianne.
  La 


  

    
Constanzia
  


  

  navigava al lasco con una brezza piacevole. Il brigantino,
  aggraziato, snello, basso sull'acqua, con gli alberi inclinati a
  poppa, balzava sulle onde che ricoprivano di schiuma le sue otto
  carronate da sei barili.



“

  
Dodici
  nodi, tenente”, disse una sera il guardiamarina Pablo a Martinez.
  Se continuiamo a navigare così, con il vento a favore, la
  traversata
  non sarà lunga!




  
-
  Dio lo voglia! abbiamo sofferto già abbastanza, le nostre
  sofferenze
  debbono avere finalmente fine.




  
In
  quel momento il marinaio José si trovava vicino al cassero e
  ascoltava le parole del tenente.



“

  
Dovremmo
  avvistare la terra a momenti”, disse Martinez ad alta
  voce.



  
	

        

  
L'isola
          di Mindanao, rispose il guardiamarina. Ci troviamo
  infatti a
          centoquaranta gradi di longitudine ovest e otto gradi di
  latitudine
          nord e, se non sbaglio, quest'isola si trova...


        

  
	

        

  
Centoquaranta
          gradi trentanove minuti di longitudine e sette gradi di
  latitudine,
          — rispose bruscamente Martinez.








  
José
  alzò la testa e, dopo aver fatto un cenno impercettibile, si
  diresse
  verso il castello di prua.



“

  
Sei
  nel turno di mezzanotte, Pablo?” chiese Martinez.



— 

  
Sì,
  tenente.



— 

  
Sono
  le sei di sera, non ti trattengo.




  
Pablo
  si ritirò.




  
Martinez
  rimase solo sul ponte e guardò verso 


  

    
l'Asia
  


  
,
  che stava navigando sottovento al brigantino. La serata era
  stupenda
  e prometteva una di quelle notti meravigliose, tanto fresche e
  tranquille ai tropici.




  
Il
  tenente scrutò le ombre alla ricerca degli uomini di guardia.
  Riconobbe José e i marinai con cui s’era incontrato sull'isola di
  Guajan.




  
Per
  un attimo Martinez si avvicinò all'uomo al timone. Gli disse due
  parole a bassa voce e questo fu tutto.




  
Tuttavia,
  si poteva notare che il timone era stato spostato un po' più a
  sopravvento, cosicché il brigantino si avvicinò ben presto in
  modo
  evidente all’altra nave.




  
Contrariamente
  alla consuetudine a bordo, Martinez stava andando sottovento, per
  poter osservare meglio 


  

    
l'Asia
  


  
.
  Preoccupato e tormentato, agitava un megafono nella mano.
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